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Nuovo colpo di scena nel quadro dell'unione libico-tunisina 

Sostituito ieri a Tunisi 
il ministro degli esteri 

Non è stata data nessuna motivazione ufficiale della rimozione di Masmoudi, avvenu
ta dopo il rientro in patria del primo ministro Nouira — Bumedien « in contatto » con 

re Hassan del Marocco — Cauto commento dell'egiziano « Al Ahram » 

T U n i t à / martedì 15 gennaio 1974 

Secondo un giornale di Zurigo 

Petrolio: pressioni 
in Svizzera 

per escludere 
le «Sette sorelle» 

Sollecitato l'intervento del capitale pubblico - In
tervista di Bumedien sulla riunione di Washington 

TUNISI. 14 
Un nuovo inatteso colpo di 

scena è venuto ad inserirsi 
nella vicenda della « unifica
zione» fra Libia e Tunisia, 
annunciata sabato dai presi
denti Gheddafi e Burghiba e 
che ha colto di sorpresa l'in
tero mondo arabo. Il ministro 
degli esteri tunisino, Moha-
med Masmoudi, è stato oggi 
rimosso dal suo incarico go
vernativo ed è stato sostituito 
da Habib Chatti, fino a sta
mani capo di gabinetto del 
Presidente Burghiba. Lo stes
so Chatti si era recato ieri a 
Tripoli, insieme al ministro 
degli interni Taher Belkodja, 
per conferire con Gheddafi e 
si era quindi trasferito, que
sta mattina, ad Algeri, secon
da tappa di una missione che 
avrebbe dovuto concludersi 
nella capitale marocchina; ma 
nelle prime ore del pomerig
gio Chatti e Belkodja sono 
stati richiamati d'urgenza in 
patria e poco dopo è stata an
nunciata la sostituzione di 
Masmoudi. L'avvicendamento 
al dicastero degli esteri si in
serisce In un rimpasto gover
nativo, che ha visto anche la 
retrocessione del ministro del
la difesa, Abdallah Farhat (le
gato a Masmoudi), che è sta
to spostato al ministero dello 
sviluppo industriale. 

Nessuna spiegazione è stata 
data di questo improvviso rim
pasto. Masmoudi è stato in
fatti uno dei massimi artefici 
della unione libico-tunisina, 
ed era stato lui stesso sabato 
scorso a leggere alla radio 
l'annuncio ufficiale sulla na
scita della Repubblica Araba 
Islamica. Ancora stamani, in 
una intervista telefonica al 
giornale libanese Al Anwar, 
Masmoudi aveva annunciato 
che Habib Burghiba sarà il 
presidente della nuova repub
blica e Gheddafi il vice-presi
dente, anche se — ha aggiun
to — « la scelta formale del 
presidente dovrà ancora at
tendere l'esito del plebiscito 
che deve confermare l'unio
ne ». Il plebiscito, preannun
ciato sabato scorso per i! 18 
gennaio, è stato intanto rin
viato, quasi certamente al 20 
marzo, ma forse anche più in 
là: ne ha dato conferma lo 
stesso Burghiba in un'intervi
sta al giornale francese La 
croìx, nella quale ha detto an
che che il meccanismo di at
tuazione della unità libico-tu
nisina « presuppone un lavoro 
di lungo respiro» e che il suo 
scopo è di consentire « ai no
stri Paesi riuniti di occupare 
un posto ben più importante 
sul piano internazionale ». 

Molti osservatori collegano 
11 rinvio del referendum e la 
sostituzione di Masmoudi al 
'rientro in patria del primo 
ministro Hedi Nouira, il qua
le si trovava in visita ufficia
le a Teheran. Secondo questa 
tesi, l'unificazione sarebbe sta-. 
ta in un certo senso imposta 
da Masmoudi, nel corso di 
una serie di incontri con Ghed
dafi, e sarebbe avversata da 
Hedi Nouira e da vasti settori 
della tecnocrazia tunisina e 
del partito socialista desturia-
no (soprattutto da quei setto
ri legati alla politica moderata 
e laica tipica del «burghibi-
smo »). Di qui la rimozione 
di Masmoudi e la decisione di 
« prendere tempo », rinviando 
intanto di due-tre mesi la ef
fettuazione del referendum. 

« Non penso che la mia de
stituzione da titolare del mi
nistero degli esteri sia da 
mettere in relazione con la 
fusione tra la Tunisia e la 
Libia »: ha comunque dichia
rato stasera, per telefono, a 
radio « Europa Uno » l'ex mi
nistro Masmoudi, considerato 
come il principale artefice 
del progetto d'unione tunisi
no-libica. 

Richiesto di precisare se 
ritiene che il suo allontana
mento dal governo corrispon
da a una «sconfessione». Ma
smoudi ha dichiarato di non 
«vere nessun motivo per pen
sarlo. «Auspico — ha aggiun
t o — che non si faccia mar
cia indietro per quanto ri
guarda il progetto d'unione 
t ra la Tunisia e la Libia ». 

Masmoudi ha quindi rive-
' lato che i! presidente Bur
ghiba, prima di annunciare la 
nomina del nuovo ministro 
degli esteri — Abib Chatty — 
ha avuto con lui un lungo 
colloquio ne] corso del quale 
gli ha chiesto di diventare suo 
v rappresentante personale ». 
I/ex ministro ha lasciato in
tendere di avere rifiutato. 

Quale che sia la versione 
esatta dei fatti (per la quale 
bisognerà ovviamente attende
re qualche giorno), il nuovo 
colpo di scena appare desti
nato a rafforzare le perptes-
sità e i dubbi che in tutto il 
mondo arabo si nutrono sul 
progetto di fusione fra i due 
Paesi. Particolarmente vivaci 
— come è noto — le reazioni 
dell*Algeria e del Marocco. La 
agenzia di Rabat. MAP. ha 
leso noto che re Hassan II e 
il presidente Bumedien hanno 
avuto un colloquio telefonico 
e « hanno decido di mantener
si in contatto fra di loro, per 
seguire gli sviluppi della que
stione ». Ieri sera, due dei più 
stretti collaboratori del sovra
no marocchino — il ministro 
degli esteri Taibi Benhima e 
il ministro di stato Mohamed 
Bahnim — erano giunti ad 
Algeri, latori di un messaggio 
personale di Hassan per Bu
medien. 

Negli ambienti egiziani, una 
cauta messa a punto è venuta 
oggi dall'autorevole quotidia
no Al Ahram il quale, senza 
A u r e esplicitamente la Libia 
A le. Tunisia, ha scritto che «la 
fcwlluazione di Uppe sulla 

via dell'unità è una questione 
seria: ognuna di queste tappe 
deve essere accompagnata da 
garanzie del suo consolida
mento... E' chiaro che la teo
ria unionista presuppone che 
ogni tappa non sia in opposi
zione con le precedenti o con 
altre iniziative alle quali non 
si può rinunciare ». In queste 
caute espressioni gli osserva
tori ravvisano un riferimento 
alle altre « costruzioni unita
rie » di cui la Libia formal
mente fa già parte: la Federa
zione a tre con Siria ed Egitto 
e la più stretta unione libico-
egiziana, teoricamente in atto 
dal 1° settembre scorso, ma 
che Sadat ha voluto diluita in 
una lunga prospettiva di gra
dualità. 

Prezzi: grave situazione 

Ricevuto in 

Vaticano un 

inviato dell'Oli 
BEIRUT. 14 

L'agcn/ia di stampa palesti
nese « Wafa » riferisce che un 
inviato dell'Organizzazione per 
la Palestina (OLP) è stato re
centemente ricevuto in Vatica
no e che da parte vaticana è 
stato espresso appoggio ai di
ritti del popolo palestinese. La 
agenzia aggiunge che « i con
tatti fra le due parti prosegui
ranno per rafforzare le relazio
ni fra la Santa Sede e l'OLP 
alla luce dell'evoluzione della 
situazione sul triplice piano pa
lestinese, arabo e internazio
nale 3>. 

PROTESTA CONTRO TANAKA K ^ I I t l r S 
stro giapponese Takuei Tanaka è stato accolto da vivaci manifestazioni di ostilità, soprattutto 
da parte degli studenti. La foto mostra appunto folti gruppi di giovani di Giakarta che inai» 
berano cartelli con scritte ostili al Giappone, al premier Tanaka e ai dirigenti indonesiani 
che lo hanno accolto al suo arrivo 

Il governo conservatore respinge la mano tesa del TUC 

Heath vuole isolare i sindacati 
minacciando elezioni anticipate 

Il primo ministro riafferma l'intransigenza di una linea « dura » che insiste sul mantenimento della « diga salariale » 
L'oltranzismo della direzione delle ferrovie ha provocato uno sciopero dei macchinisti che suscita malumore 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA. 14 

Heath ha discusso oggi con 
l sindacati l'andamento delle 
correnti rivendicazioni (mina
tori. ferrovieri, metalmeccani
ci, eccetera) e il loro rifles
so sulla « crisi » che — per 
deliberata volontà governati
va — ha ridotto l'industria, il 
commercio e il servizio della 
Gran Bretagna a tre giorni 
di attività alla settimana. Gui
data dal segretario generale 
Len Murray, la delegazione 
del TUC comprendeva gli 
esponenti delle maggiori ca
tegorie come Scanlon (metal
meccanici), Jones (trasporti), 
Green (ferrovieri) ed era ve
nuta al numero dieci di Dow-
?ji«gf Street per ripetere la 
proposta avanzata già nei 
giorni scorsi: cioè la solenne 
garanzia che qualunque accor
do nell'azienda del carbone 
non si sarebbe riflesso sulle 
altre richieste salariali in cor
so, i minatori devono esse
re trattati come un caso 
« speciale » e i miglioramenti 
« eccezionali » loro concessi 
non costituiranno un prece
dente per il resto della for
za lavoro inglese. L'offerta del 
vertice sindacale vuole sbloc
care positivamente la situa
zione aprendo la strada ad un 
sollecito ritorno alla normale 
produzione nazionale, è un ge
sto di conciliazione a nome 
del pieno impegno e per il 
ripristino di un clima ragio
nevole e fattivo contro la tat
tica dei colpi di testa seguita 
finora dai conservatori. 

Ma il governo non è affatto 
interessato ad incontrare la 
mano aperta che i sindacati 

Algeri: Romo 
elimini gli 

equivoci, della 
sua politica 

' ALGERI, 14 
Commentando la recente 

visita dei due ministri arabi 
del petrolio in Italia, il quo
tidiano algerino El Mou-
djahid l?sc:a intendere oggi 
che i paesi arabi potrebbaro 
rivedere il loro atteggiamen
to verso ' l'Italia, facendola 
passare dalla categoria dei 
paesi neutrali a quella dei 
paesi amici, a condizione che 
« Roma elimini tutti g i equi
voci » riguardo la sua posi
zione sul Medio Oriente. 

Da parte araba, precisa il 
giornale algerino, ci si atten
de solo che gli italiani « fac
ciano un gesto » con « una di
chiarazione che riconosca la 
giustezza della causa araba. 

In questo caso, afferma il 
giornale algerino. ' « 1 paesi 
arabi produttori di petrolio 
non resterebbero insensibili 
alle assicurazioni date do) 
massimi dirigenti italiani » 

gli stanno tendendo. Il Pri
mo ministro ha infatti riaf
fermato tutta l'intransigenza 
di una linea « dura » che insi
ste sul mantenimento della 
diga salariale (fase tre della 
politica dei redditi) e mira ad 
umiliare e strumentalizzare i 
sindacati in una manovra a 
largo raggio sotto il ricatto 
delle elezioni generali a bre
vissima scadenza. Il quadro 
è complesso: la «crisi mano
vrata» è partita dalla penu
ria del petrolio e dall'esage
rata portata della lotta nei 
pozzi carboniferi (chi può cre
dere che la semplice sospen
sione del lavoro straordinario 
porti, come sostiene il gover
no, ad una riduzione del qua
ranta per cento della produ
zione e, con le scorte ad un 
livello senza precedenti, sia 
davvero inevitabile dramma
tizzare l'erogazione elettrica 
ed abbassare del cinquanta 
per cento la produzione nazio
nale?). è sfociata nella «ser
rata nazionale» come tenta
tivo di indebolire e dividere 
il movimento dei lavoratori, 
è stata accompagnata da una 
campagna allarmistica, da tra
me oscure e dalla presenza 
sempre più evidente di tri
bunali, polizia ed esercito. 

Che si realizzi o meno l'ap
puntamento con le urne il 7 
0 il 14 febbraio prossimi, i 
conservatori sono ormai lan
ciati nella campagna elettora
le. Il ramo d'ulivo dei sinda
cati. nella sua sostanza, non 
gli interessa affatto. Quel che 
vogliono accreditare è invece 
un dubbio «stato d'emergen
za» che necessita misure 
sempre più aspre e un go
verno deciso a combatter*1 una 
fantomatica «anarchia sinda 
cale». A questo fine tutto è 
buono: il preteso dialogo con I 
sindacati viene distorto, i mo
menti di lotta operaia sono 
spostati dalla loro precisa 
collocazione contrattuale, epi
sodi veri (o artificiali) ven
gono dilatati sui canali radio
televisivi e sulle servizievoli 
colonne dei giornali con una 
vasta eco allarmistica. 

Il clima apocalittico che 1 
conservatori vorrebbero crea
re non ha alcun riscontro con 
i problemi reali dell'Inghilter
ra in questo momento. Siamo 
di fronte ad una totale e spu
dorata inversione di linguag
gio (e di responsabilità) che 
pretenderebbe di scaricare su 
altri quel « complotto » e quel 
« sabotaggio » giustamente ad
debitati da tanti osservatori 
ad un governo che. per cal
colo di potere, ha prodotto 
una « serrata nazionale » e sta 
creando le • condizioni del 
« caos ». Dalle conversazioni 
con i sindacati al numero 
dieci dipende non solo la con
clusione della vertenza dei mi
natori ma il futuro della eco
nomia e dello stesso Parla
mento. 

Se l'ipotesi delle elezioni a 
sorpresa si realizzerà, il Par
lamento verrà disciolto entro 
1 prossimi giorni. Laburisti e 
liberali accusano Heath di 
voler trarre vantaggio dal 
vecchio registro elettorale (il 
naofo awneUja dovuto «ntnv 

re in vigore il 16 febbraio) 
che finirà con l'escludere dal 
voto molti elettori giovani. 
Esponenti sindacali e porta
voce dell'opposizione accusano 
Heath di giocare con le sorti 
dell'economia nazionale in una 
disperata e dannosa partita 
elettorale. Il partito laburista 
dice di essere pronto alle ele
zioni in ogni momento. 

L'onorevole Wegdwood Benn 
è tornato a smascherare le 
manovre sulle statistiche rea
li di una crisi di lunga por
tata che è la conseguenza di
retta della cattiva ammini
strazione conservatrice dal 
'70 ad oggi: le cifre della 
bilancia dei .pagamenti nel 
dicembre vengono taciute, la 
reale situazione sulle scorte 
di carbone e le forniture elet
triche è tenuta nascosta, non 
vi è alcuna giustificazione per 
la settimana di tre giorni. 
L'onorevole Callaghan (che 
rappresenta le correnti labu
riste di centro) ha detto che 
Io slogan per le prossime ele

zioni deve essere: «Con i la
buristi, ritorno al lavoro pie
no e normale: basta con la 
disoccupazione artificiale ». 

Frattanto la direzione del
le Ferrovie continua il gioco 
dell'ostruzionismo e della 
provocazione nei confronti dei 
conducenti delle locomotive 
che come è noto continuano 
la loro agitazione (sospensio
ne del lavoro straordinario e 
aderenza ai regolamenti). 
D'accordo con la linea di in

transigenza governativa i di
rigenti delle ferrovie hanno 
fatto di tutto per far scatta
re lo sciopero Droclamato dal 
sindacato per là giornata di 
domani come protesta contro 
il deliberato logoramento e 
inconclusività delle trattative. 
E* uno sciopero che aumente
rà il risentimento degli uten
ti e contribuirà a fare il gioco 
dell'attuale propaganda con
servatrice verso la cosiddetta 
«maggioranza silenziosa». 

Antonio Broncia 

ZURIGO, 14. 
La Svizzera si preparereb

be Ad allacciare rapporti di
retti con i Paesi produttori 
di petrolio, scavalcando le 
compagnie del cartello inter
nazionale. La notizia è ripor
tata stamani dal quotidiano 
zurighese J?/i'cfc, il quale af
ferma che le 141 imprese sviz
zere associate nella «Swiss-
pf*trol Holding» hanno inten
zione di fare a meno delle 
compagnie internazionali (dal
la quali attualmente dipendo
no per i loro rifornimenti) 
dando vita ad una nuova so
cietà ad economia mista: in 
questa prospettiva, la « Swiss-
petrol » chiederebbe al gover
no della Confederazione di 
partecipare nella misura del 
25 per cento al capitale della 
nuova società, la quale con
cluderebbe accordi diretti con 
i Paesi produttori per l'ac
quisto di greggio, che verreb
be poi passato per la lavora
zione a raffinerie indipenden
ti. Le «sette sorelle» sareb
bero così escluse dall'intero 
ciclo del petrolio svizzero. 

Il progetto — attraverso il 
quale la « Swisspetrol » si 
propone di «eliminare i gua
dagni esagerati e incontrolla
ti delle società internaziona
li» — sarebbe già allo stu
dio e potrebbe essere realiz
zato, secondo il Blick, entro 
i prossimi mesi. Le fonti uf
ficiali, per il momento, non 
hanno fornito alcuna precisa
zione al riguardo. 

Se sarà confermata, la no
tizia acquisterà una indubbia 
importanza. La Svizzera sa
rebbe infatti il terzo Paese 
europeo ad avviare rapporti 
diretti con i Paesi produtto
ri di petrolio. 

Come è stato già riferito nei 
giorni scorsi, Parigi ha già 
concluso e Londra sta conclu
dendo accordi diretti per in
genti forniture petrolifere, in 
particolare dall'Arabia Saudi
ta, in cambio di macchinari 
industriali ed armi. Lo stesso 
dicasi per il Giappone, il cui 
vice-primo ministro Takeo 
Miki ha compiuto di recente 
un giro in alcuni Paesi del 
Medio Oriente appunto per 
allacciare rapporti petrolife
ri diretti. 

Sul problema del rapporto 
fra Paesi consumatori e Pae
si produttori, è da segnalare 
una intervista del presidente 
algerino al quotidiano giap
ponese Ashai Shimbun (che 
la pubblicherà domattina), 
nella quale Bumedien si espri
me in termini marcatamente 
polemici verso la conferenza 
di otto Paesi consumatori (sei 
europei, più il Giappone stes
so e il Canada) convocata da 
Nixon a Washington per l 'il 
febbraio. Bumedien afferma 
che la riunione ha lo scopo 
di creare un'alleanza dei con
sumatori sotto l'egida de
gli USA e la definisce 
quindi un «intrigo», volto 
essenzialmente ad impedire 
quel dialogo diretto fra im
portatori ed esportatori di pe
trolio al quale i Paesi arabi 
sono sempre disponibili, sulla 
base della buona volontà e 
del reciproco vantaggio. Que
sto concetto è stato ribadito 
oggi anche da un portavoce 
ufficiale del Kuwait, il quale 
ha rilevato che la soluzione 
della crisi energetica è in fun
zione del contributo che i 
Paesi consumatori sapranno 
dare alla soluzione del con
flitto mediorientale: «Siamo 
disposti — ha detto il porta
voce — a collaborare con tut
ti i Paesi per giungere ad 
una soluzione giusta e dura
tura del conflitto e per ri
sparmiare al mondo la crisi 
energetica ». 

I lavori sono iniziati ieri a Bruxelles 

Il consiglio dei ministri CEE 
di fronte alla crisi energetica 
I rappresentanti dei nove dovranno fra l'altro definire la loro posizione in 
merito alla conferenza « ristretta » convocata da Nixon per l'11 febbraio 

All'ordine del giorno anche la politica regionale 

BRUXELLES. 14. 
II consiglio dei ministri degli 

esteri della Comunità economi
ca europea è riunito da oggi per 
affrontare due temi di scottante 
attualità e sui quali non sarà 
facile trovare — in così poco 
tempo — una linea comune: i 
problemi posti dalla crisi ener
getica e dal rapporto Europa-
Paesi arabi e le questioni rela
tive alla politica < regionale » 
della CEE (la politica cioè in 
direzione delle zone di sottosvi
luppo all'interno della Comu
nità). 

Sulle questioni petrolifere, i 
ministri degli esteri dei « nove » 
sì trovano di fronte ad una 
scadenza ravvicinata, vale a di
re la convocazione della con
ferenza dell'I 1 febbraio a 
Washington, alla quale Nixon ha 
invitato otto Paesi consumatori 
di petrolio: due extraeuropei 
(Canada e Giappone) e sei eu
ropei (Gran Bretagna. Francia, 
RFT. Olanda. Italia e Norvegia). 
In questa convocazione — che 
comprende cinque Paesi membri 
della CEE ma ne esclude altri 
quattro (Belgio. Lussemburgo. 
Irlanda e Danimarca) — si è 
ravvisato un tentativo di divi
dere fra di loro i Paesi del
l'Europa comunitaria, ostacolan
do cosi la realizaaaiona di m 

loro atteggiamento comune. Più J sistere ai lavori di Washington 
in generale, la iniziativa di Ni- 1 Quanto alla Francia, essa ha an-
xon lascia chiaramente intende
re che gli USA mirano a ege
monizzare la politica petrolifera 
dell'occidente e soprattutto osta
colare quell'allacciamento di 
rapporti diretti fra Paesi pro
duttori e Paesi consumatori nel 
cui quadro hanno già assunto 
specifiche iniziative governi co
pie quelli di Londra. Parigi e 
Tokio. 

La conferenza di Washington 
è arrivata sul tappeto del con-
ìiglio ministeriale di Bruxelles 
non solo per forza di cose. 
«Éato che il petrolio è uno dei 
due argomenti all'ordine del 
giorno, ma anche per specifica 
iniziativa dei Paesi europei 
esclusi dall'invito di Nixon. Da
nimarca e Belgio, in particola
re, hanno chiesto formalmente 
al governo di Bonn di sollevare 
la questione appunto nella riu
nione di Bruxelles: dal canto 
loro Gran Bretagna e RFT ave
vano già a loro volta dichiarato 
di essere d'accordo «in linea di 
massima » ma di votar discu
tere la questione con i'partners 
della CEE. E' da notare infine 
che — pur operando ima di
scriminazione all'interno dei 
Paesi membri —- lo stesso Nixon 
aveva invitato un rappresentan
te dalla C8B come tate ari aa-

cora evitato di dare una rispo
sta precisa, mostrando chiara
mente di non gradire l'iniziativa 
americana. 

Sempre nel campo petrolifero. 
il consiglio ministeriale deve di
scutere anche l'attuazione delle 
direttive del recente \ertice di 
Copenaghen per il cosiddetto 
« mercato comune dell'energia ». 
direttive peraltro assai generi
che. tanto da aver lasciato in
soluto perfino il problema se 
la crisi vada affrontata congiun
tamente o con misure decise 
sulla base del singolo interesse 
nazionale. 

Né più rosea appare la situa
zione per quel che riguarda la 
definizione della politica regio
nale. per la quale il vertice di 
Copenaghen aveva addirittura 
previsto il varo del «fondo di 
sviluppo regionale > alla data 
del 1. gennaio scorso, ma dove 
i contrasti fra ì vari membri 
della Comunità si sono ulterior
mente approfonditi, soprattutto 
sull'ammontare del fondo stesso. 

Alla riunione il governo ita
liano è rappresentato da una 
delegazione diretta dal ministro 
degli esteri on. Moro, che * 
partito stamani per Bruxelles 

•di 

1 (Dalla prima pagina) 

ri più o meno discutibili. Sta 
di fatto, in sostanza, che la 
spinta a strappare nuovi au
menti produce gli effetti de
siderati, sia pure in parte. 
Non è un caso, ad esempio, 
che il CIP abbia deciso di 
adeguare 1 prezzi dell'olio pro
prio mentre questo prodotto 
scarseggia perchè viene imbo
scato. Alla borsa merci di Na
poli, infatti, il mercato del
l'olio dal 6 al 12 gennaio 
«non ha registrato nessuna o 
quasi attività di scambio». 

Per conoscere con precisio
ne come andranno le cose, a 
questo riguardo, bisognerà at
tendere il 20 gennaio, giorno 
in cui scade il decreto con 
il quale il ministro dell'Indu
stria, De Mita, aveva rinvia
to, alla fine di dicembre, ogni 
decisione sulle richieste di au
mento dei prezzi avanzate da 
migliaia di imprenditori. Il 
governo, infatti, sarebbe in
tenzionato a non rinviare ul
teriormente la questione e 
avrebbe inviato una comunica
zione in questo senso anche 
alle aziende interessate. 

Ieri intanto — oltre agli au
menti dell'Alfa Romeo — so
no stati resi noti i nuovi prez
zi degli autoveicoli del gruppo 
FIAT (che pubblichiamo in al
tre pagine) insieme ad alcune 
voci del bilancio 1973 e alla 
lettera di Agnelli agli azioni
sti, di cui ci si occupa in al
tra parte del giornale. 

Dal bilancio FIAT, in cui 
non figurano i profitti, risul
ta che il monopolio dell'auto 
ha avuto l'anno scorso un in
cremento consistente del pro
prio fatturato, pur dovendo 
registrare una flessione del nu
mero delle autovetture ven
dute in Italia e all'estero, 
compensato però da un incre
mento notevole delle vendite 
dei trattori. 

Il '73 — come ha detto 
Agnelli — è stato uà anno dif
ficile soprattutto negli ultimi 
mesi. Il volume degli affari 
della FIAT, tuttavia, è aumen
tato considerevolmente (per 
241 miliardi) in virtù dei rin
cari già praticati. E tutto la
scia prevedere che per la 
FIAT le cose andranno certa
mente meglio di come da qual
che parte si suppone. Ieri, fra 

l'altro, le borse di Roma, Mi
lano e Torino hanno registra
to aumenti importanti in par
ticolare delle azioni della casa 
torinese (ma anche di altre 
aziende), come conseguenza 
immediata del forte rialzo del 
listini. Il che significa, in al
tri termini, che se l'aumento 
dei prezzi comprime 11 potere 
d'acquisto dei lavoratori e 
riduce i consumi (tra cui 
quello delle auto), serve pe
rò egregiamente a « tonifica
re» affari e profitti padrona
li anche nei momenti di dif
ficoltà. 

Questa allarmante situa
zione non può essere ulterior
mente tollerata dai lavorato-

iri e dal movimento sindacale, 
deciso a difendere il potere 
d'acquisto delle retribuzioni e 
i livelli di occupazione. Ri
spondendo alla domanda di 
un giornalista circa l'eventua
lità di uno sciopero generale 
nazionale, il compagno Lama, 
segretario della CGIL, ha di
chiarato alla televisione che 
«se il governo dovesse con-
tinuare a lasciar crescere i 
prezzi senza un controllo ef
fettivo alla fonte, consenten
do in troppi casi la specula
zione; se non si studleranno 
programmi concreti e specifi
ci che prevedano investimen
ti nelle case, nell'agricoltura, 
nei trasporti pubblici e cosi 
via; di fronte a una stasi del
la politica economica genera
le di cui i lavoratori paghe
rebbero il prezzo, i sindacati 
sarebbero costretti inevita
bilmente a ricorrere all'azio
ne». 

La corsa «ogni giorno più 
vertiginosa all'aumento dei 
prezzi » è stata denunciata ie
ri anche dalla segreteria della 
CISL, che ha notato, fra l'al
tro, come i rincari «non sem
pre trovino giustificazione nel
l'aumento dei costi» e deno
tino, « insieme, la debolezza 
del potere politico a sottrar
si ai ricatti dei produttori e 
il progredire di una lìnea po
litica che, mentre non colpi
sce l'imboscamento delle mer
ci e le conseguenti specula
zioni, favorisce con l'inflazio
ne una pericolosa recessione 
economica ». 

Nel rilevare che gli aumenti 
« falcidiano i salari », la CISL 

I afferma, inoltre, che «il sin

dacato non ha alcuna inten
zione di restare inerte rispet
to all'apertura di preoccupan
ti falle sul fronte del prezzi 
che • pongono drammatica
mente in causa 11 potere d'ac
quisto del salari oltreché del 
redditi più bassi ». 

La CISL, infine, sottolinean
do la validità delle proposte 
avanzate al governo dalla Fe
derazione CGIL, CISL e UIL, 
afferma che tali proposte 
«non possono essere ulterior
mente disattese». 

Il problema del controllo 
del prezzi e quello dell'occu
pazione sono, in questi giorni. 
al centro delle iniziative a 
delle lotte che si vanno svi» 
luppando in varie zone del 
Paese. Ieri a Forlì migliaia di 
lavoratori sono scesi in scio
pero. Oggi in Calabria ha luo
go una giornata di lotta degli 
edili, braccianti e forestali. 
Sempre oggi si fermano 1 la
voratori di tutte le categoria 
del Polesine. A Milano, infine. 
la segreteria della Federazio
ne CGIL, CISL e UIL ha con
fermato ieri che entro la fina 
del mese avTh luogo uno scio
pero generale. 

Mentre il costo della vita 
continua a salire, colpendo 
soprattutto 1 cittadini a red
dito più basso, sembra che al
cune componenti del governo 
siano intenzionate anche a 
non dar corso al compromes
so faticosamente raggiunto 
per le pensioni. 

Ieri, un'agenziu ha diffuso 
la notizia secondo cui la pre
vista riunione del Consiglio 
dei ministri per varare il di
segno di legge relativo appun
to alle pensioni non avrebba 
luogo neppure nel corso di 
questa settimana. Da ciò la 
richiesta del ministro del La
voro, Bertoldi, al segretario 
del PSI, De Martino, di por
re la grave questione all'or
dine del giorno della direzio
ne socialista convocata per 
giovedì. 

Il dissenso verterebbe anco
ra e sempre sul problema del
ie pensioni di invalidità, per 
cui il ministro del Tesoro, 
La Malfa, insisterebbe sulla 
sua proposta di inserire nel 
progetto legislativo alcune mi
sure riduttive. 

Insoddisfacenti le proposte 
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guaggio chiaro, cosicché non 
si producano altri inconve
nienti come quelli del Pun
to B», ha aggiunto Fahmy, 
alludendo all'accordo dell'll 
novembre per il consolida
mento della tregua tra Egit
to e Israele. 

Fahmy ha affermato anche 
che l'Egitto non riaprirà il 
Canale di Suez nel quadro di 
un accordo sul disimpegno, 
ma solo « nel contesto di una 
sistemazione definitiva ». Inol
tre, l'Egitto permetterà alle 
navi israeliane di transitare 
per il Canale di Suez quando 
Israele adempirà ai propri ob
blighi conformemente alla ri
soluzione n. 242 del Consiglio 
di Sicurezza dell'ONU, la qua
le implica il ritiro degli israe
liani dai territori arabi occu
pati nel giugno del 1967. 

Il ministro degli esteri egi
ziano ha fatto presente, d'altra 
parte, che argomento delle 
trattative attuali è soltanto 
il disimpegno, con esclusione 
del problema relativo ad una 
sistemazione finale con Israe
le. Il ministro ha quindi sot
tolineato il costruttivo ruolo 
svolto da Kissinger, il quale 
— ha detto — è desideroso di 
vedere realizzato un buon 
progetto di disimpegno «co
me primo piano verso una si
stemazione finale ». 

Infine, Fahmy ha confer
mato che subito dopo la par
tenza di Kissinger si recherà 
a Mosca per ' a visita nel
l'URSS che avrebbe dovuto 
compiere già sabato scorso. 

A quanto fanno intendere 
fonti egiziane, il principale 
problema posto da Sadat a 
Kissinger sarebbe il rischio 
che il ritiro delle truppe israe
liane all'interno del Sinai e 
la creazione di « zone cusci
netto» (che verrebbero occu
pate dalle forze di emergen
za delle Nazioni Unite) ripor
tino l'intera situazione a quel
lo stato di «non pace, non 
guerra» protrattosi fino al 
fi ottobre 1973. 

Kissinger — che ha defini
to questi negoziati « i più dif
ficili » fra quelli di cui si è 
dovuto occupare — ha parlato 
stamane per tre ore con Sa
dat discutendo soprattutto le 
linee sulle quali le forze egi
ziane e israeliane dovrebbe
ro trovarsi schierate nel caso 
di accordo per il disimpegno. 
Una commissione mista egizia
no-americana intanto metteva 

a punto un progetto della ter
minologia necessaria per una 
effettiva e non equivocabile 
condizione di separazione del
le forze. Con la mappa topo
grafica recante la « versione » 
egiziana delle eventuali linee 
di disimpegno e con la lista 
delle definizioni dei termini 
da us-are nei documenti di ac
cordo, Kissinger è partito 
dunque questa sera per ì nuo
vi colloqui ccn Golda Meir. 

Il leader egiziano aveva of
ferto al segretario di Stato 
USA una colazione ufficiale 
ma Kissinger vi ha fatto solo 
una comparsa formale, poiché 
constatato il molto lavoro an
cora da fare, insieme al mini
stro degli Esteri egiziano Fa-
mhy si è recato in albergo do
ve 1 due hanno avuto una nuo
va riunione di lavoro. 

Fra una pausa e l'altra di 
queste conversazioni Kissin
ger e i dirigenti egiziani sono 
stati avvicinati dai giornalisti. 
Sadat ha detto che Kissinger 
«sta compiendo un grande 
sforzo ». Da parte sua il segre
tario di Stato, come si è det-
to. ha qualificato la sua at
tuale missione come « il ne
goziato più difficile e più com
plesso» al quale abbia par
tecipato, anche se si tratta di 
una trattativa « umanamente 
più facile» di quella vietna
mita. Commentando le diver
se posizioni di Tel Aviv e del 
Cairo sul disimpegno ha ag
giunto: «Si tratta di un pro
blema molto difficile. E ' diffi
cile la conciliazione ». 

Nella conversazione con la 
stampa è intervenuto anche il 
ministro degli esteri Fahmy, il 
quale, a proposito delle possi
bilità di successo della me
diazione di Kissinger (il se
gretario di Stato ha detto di 
considerarsi un mediatore più 
che un negoziatore) ha detto, 
rispondendo a un giornalista 
americano: « H vostro segre
tario di Stato, quando mette il 
dito in qualche cosa in genere 
la fa funzionare. Penso che 
potrà riuscire anche questa 
volta ». Ad ogni modo, come si 
è visto, l'operazione si pre
senta forse più difficile di 
quanto si ritenesse. 

• • * 
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Il generale Dayan ha di
chiarato oggi di non essere 
ottimista sull'esito della mis
sione di Kissinger. Parlando 
in una conferenza stampa ai 
giornalisti stranieri. Dayan 
ha detto: «Desidererei poter 
essere ottimista sulla missio
ne di Kissinger come molta 

parte della stampa sembra 
essere ma ho paura di non 
poter affermare ciò. La cosa 
migliore, tuttavia, è atten
dere e vedere ». 

Ostentando pessimismo, 
Dayan ha anche accusato lo 
Egitto di violare la tregua: 
ha aggiunto che se l'attuale 
situazione continuerà, la tre
gua potrebbe esserne compro
messa. Egli ha minacciato di 
bloccare i rifornimenti alla 
terza armata egiziana. « Se le 
cose andranno così — ha 
precisato — allora il fuoco 
(egiziano) provocherà la no
stra reazione e questa reazio
ne toccherà, in un modo o 
in un altro, alcuni punti o 
parte dell'accordo di tregua. 
La tregua c'è o non c'è e ciò 
è quanto potrebbe accadere 
se le cose continueranno ad 
andare come vanno oggi ». 
Dayan ha dichiarato che e 
urgente disinnescare la situa
zione. sia sul fronte egiziano 
sia su auello siriano». 

Il quotidiano israeliano 
Haaretz scrive oggi, citando 
il giornale americano Defense 
and Foreign Daily che gli 
Stati Uniti forniranno ad I-
sraele due portaerei costrui
te durante la seconda guerra 
mondiale, le quali potrebbero 
modificare completamente 11 
rapporto delle forze nel Me
dio-Oriente. 

Secondo il giornale, le due 
portaerei, attualmente a Rich
mond per lavori di riparazio
ne, stazzano 15.000 tonnellate 
ciascuna ed hanno una veloci
tà di 18 nodi e sono partico
larmente adatte per le ope
razioni con l'impiego di eli
cotteri. Le portaerei, aggiun
ge il giornale, saranno ven
dute ad Israele grairte allo 
stanziamento di 2.2 miliardi 
di dollari votato dal congrea-
so statunitense per l'aiuto 
militare ad Israele. 

* • « 
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E' stato annunciato ufficial
mente dalle Nazioni Unite a 
Ginevra che la riunione del 
gruppo di lavoro israelo-es!-

, ziano sul disimpegno delle 
i forze, che doveva svolgersi 
| domani alle 16 (ora italiana). 
| è rinviata ad una data ulte-
{ riore. Non si sa quando fi 
I gruppo di lavoro si riunirà 
! nuovamente. Funzionari del

l'ONU hanno detto che l 'Esi
to ha proposto il rinvìo a mo
tivo della missione di media
zione attualmente in corso 
del segretario di Stato ame
ricano Kissinger. 

Quotidiani da domani a 100 
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che richieste, non soltanto ab
bondantemente e notoriamen
te superate da tutto ciò che 
in questi tre anni è accaduto, 
ma nel modo più assoluto net
tamente insufficienti a stabi
lire quel livello del prezzo di 
vendita indispensabile alla in
dipendenza economica dei 
giornali ». 

Il governo ha d'altra parte 
«ufficialmente convenuto che 
il provvedimento delie 100 li
re chiude semplicemente una 
partita del passato, lasciando 
inalterati ed aperti tutti i pro
blemi dell'attuale situazione ». 

Gli editori, dopo aver so
stenuto che il prezzo del gior
nale è legato ai temi della 
libertà di stampa e che il 
controllo del prezzo stesso è 
« nei fatti insostenibile qualo
ra non sia accompagnato da 
un parallelo controllo degli 
aumenti dei costi sopportati 
dalle aziende » affermano che 
per questo « la situazione pre
cipita verso il collasso della 
intera struttura dell'industria 
editoriale, coinvolgendo diret
tamente non soltanto i rischi 
delle imprese ma anche gli 
interessi di tutti coloro che 
trovano occupazione nei set
tore». 

La nota degli editori aggiun
ge che «l'emergenza del pro
blema economico come fron
tiera di sopravvivenza lascia 
tuttavia inalterati gli altri te
mi connessi alla indipendenza 
e alla liberti» dell'informazio
ne, in varie aedi sollevati • di

scussi, e che devono venire 
avviati ad una precisa confi
gurazione », problemi per la 
cui soluzione gli editori espri
mono la loro « piena e respon
sabile disponibilità». 

A sua volta il sottosegreta
rio Sarti, in una dichiarazio
ne, afferma che «il governo 
sa bene che le 100 lire non co
stituiscono la risoluzione del 
problema». Tuttavia la deci
sione del CIP «era la sola 
adottabile a questo punto del
la vicenda ». 

Costituita 
la Federazione 

unitaria giornalai 
La decisione della segrete

ria del Sinagi. della Cisl-Gior-
nalai, della Cisl-Giornalai di 
dar vita alla Federazione uni
taria giornalai, è stata ratifi
cata ieri dai comitati centrali 
degli stessi sidacatì, riuniti a 
Roma. 

Nei loro interventi — infor
ma un comunicato — i segre
tari nazionali Gabanelli, Mar-
chini e Toti hanno ribadito 
l'esigenza della categoria di 
collegarsi strettamente con 
tutti i lavoratori che lottano 
per le riforme. 

Nelle elezioni per la compo
sizione del comitato direttivo 
della stessa Federazione — 
precisa il comunicato — sono 
stati eletti per il Slnagt Or
lando Gabanelli. segretario na
zionale, Benito Caataldl, An

gelo Azzimonti e Vasco Mati; 
per la Cisl Dante Marcbini, 
segretario nazionale, Mario 
Costantini, Gianluigi Longari, 
Mario Fabellini; per la U!l 
Carlo Toti. segretario naziona-
ne, Vincenzo Pisa. Sergio To-
lomelli e Carlo Corsi. 

Oggi Conferenza 
dei comitati 
di redazione 

Si apre nel pomeriggio di 
oggi a Roma la Conferenza 
nazionale dei comitati e fidu
ciari di redazione dei quoti
diani, delle agenzie di stam
pa, dei periodici a diffusione 
nazionale e dei servizi giorna
listici deUa RAI-TV. 

Alla conferenza, che è orga
no della Fedendone nazionale 
della stampa italiana, parteci
peranno oltre 150 delegati. In 
rappresentanza degli organi
smi sindacali di base dei gior
nalisti, insieme con t dirigenti 
delle associazioni regionali di 
stampa. 

• I problemi connessi all'inte
grale applicazione del contrat
to di lavoro, i rapporti in ta
ni fra editore lirettore-retnv 
zlone, 1 compiti dei comitaB 
per salvaguardare ed afferma
re i valori della professione 
in funzione della più libaxa 
e completa lnformaaiont » r 
ranno 1 temi del dibatti** 
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